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L'on. Bianco, capogruppo 
de alla Camera e deputato di 
Avellino come De Mita, in u-
n'tntervlsta rilasciata a Pie
tro Calabrese del •Messagge
ro* ha detto che preferiamo •! 
gusti plebei alle analisi se
rie: Da qualche tempo 1 diri
genti democristiani amano 
presentarsi come sottili dl-
scussorl che amano il fioret
to e disdegnano la spada, co
me fanalisti» profondi che ri
fiutano la propaganda vol
gare, come moderni Inter
preti della società che cam
bia, rigettando ogni collega
mento con arretratezze che 
ancora sopravvivono. In
somma è un Inno alle pole
miche aristocratiche e colte. 
I loro discorsi ci ricordano 
Piero Calamandrei e l loro 
scritti gli elzeviri del •Mon
do» di Pannunzio. 

Nella campagna elettorale 
del 1979 nelle Uste della DC 
nel collegio di Salerno-Bene-
vento-Avellino, Bianco e De 
Mita si fronteggiarono per 
verificare chi aveva più pre
ferenze, dopo una rottura pò-
litica avvenuta fra 1 due. Chi 
ha assistito a quel duello non 
solo non vi ha scorto nulla di 
•plebeo», ma i discorsi pro
nunciati (anche quelli convi
viali) furono raccolti in un 
volume destinato alla storia 
delle dottrine politiche. De 
Mita raccolse 169.431 prefe
renze e Bianco 117.112. Chi 
pensa che queste preferenze 
siano state raccolte da comi
tati elettorali, da faccendieri, 
da capi elettori mobilitati 
per fare ottenere pensioni di 
Invalidità, impieghi pubblici 
e privati, appalti grandi e 
piccoli, trasferimenti e avan
zamenti nelle amministra
zioni, finanziamenti, crediti 
e sconti bancari, contributi 
statali, regionali, provinciali, 

Un'«aristocratica» polemica di Gerardo Bianco 

La modernità de, 
da Mandeili 

a Ciccio Mazzetta 
comunali, ricoveri e prima
riati nelle USL ecc. — dice
vamo quindi che — chi pen
sa a queste cose come mezzi 
per ottenere preferenze si 
sbaglia e si sbaglia di grosso. 
Lo scarto preferenziale tra i 
due fu deciso invece in uno 
scontro che ebbe al centro il 
saggio di Wright Mills, >Elite 
del potere o classe dominan
te?». Noi che a questi scontri 
•colti» non siamo abituati, 
torniamo al nostro pensare e 
dire plebeo riproponendo i 
temi che hanno sollevato le 
•aristocratiche» indignazioni 
dell'on. Bianco. 

Torniamo a parlare, scu
sate la volgarità, di 'Ciccio 
Mazzetta». Noi non abbiamo 
mal Identificato la DC con I 
•Ciccio Mazzetta», perché co
nosciamo bene cos'è questo 
partito, quali forze sociali, 
politiche e culturali fanno ri
ferimento ad esso, nel Sud, 
come nel Nord. Tuttavia sia
mo anche tra coloro che co
noscono cos'è il sistema di 
potere democristiano, come 
funziona la macchina che 

raccoglie voti e come si in
trecciano gli interessi del 
•pubblico» con quelli privati 
della DC. E siccome ritenia
mo che questo Intreccio sia il 
nodo che stringe alla gola lo 
Stato italiano, non ci faccia
mo abbagliare dalle parole 
•moderne» di nessuno e 
guardiamo al fatti. 

Quello che è avvenuto tra 
Taurianova e Reggio Cala
bria è grave. Ma era anche 
previsto. L'iter giudiziario 
che avrebbe dovuto garanti
re l'immunità a 'Ciccio Maz
zetta- era stato prcannun-
ciato anche attraverso un'in
terrogazione parlamentare 
del senatore Argiroffi. Tutti, 
a Taurianova e a Reggio Ca
labria, conoscevano in anti
cipo l'esito del giudizio di ap
pello. 

Ricapitoliamo brevemen
te i fatti. Il prof. Alacri, detto 
appunto 'Ciccio Mazzetta» 
(in dialetto mazzetta vuol di
re tangente), era stato con
dannato a sette anni e all'in
terdizione dai pubblici uffici, 
per peculato, truffa aggrava

ta ecc., essendo stati 1 reati 
provati con testimonianze 
Inchiodanti e riscontri obiet
tivi incancellabili. Come u-
sclre da questa verità Inop
pugnabile? La Corte ha sem
plicemente derubricato 11 
reato di peculato In truffa, 
ha concesso le attenuanti e 
ha dichiarato prescritti 1 rea
ti. La legge è legge! E, come è 
noto, è uguale per tutti. 

I giornali ci dicono che I 
parenti (tutti sistemati in o-
spedali e pubblici uffici), gli 
amici e i clienti hanno ap
plaudito la sentenza. Una 
sentenza che — attenzione! 
— conferma la truffa, con
ferma che II prof. Macrì è 
giusto che sia chiamato •Cic
cio Mazzetta», ma gli evita II 
carcere. La conferma non ha 
per i parenti, gli amici ed I 
clienti alcuna rilevanza mo
rale anche perché il 'Mazzet
ta* continuerà a dirigere la 
Unità sanitaria e a fare 11 ca
pogruppo della DC al Consi
glio provinciale. Le elezioni 
sono vicine e se •Ciccio» non 
sarà candidato, 1 suol voti 

Nella piana di Gioia Tauro l'organizzazione criminale si è impadronita di centinaia di ettari 

Terre fertilissime tolte ai contadini 
La mafia calabrese sempre più potente 

ichi uliveti trasformati in frutteti e vivai all'avanguardia in Europa - Quattro o cinque società «anonime» 
Nano tutto - «Qui la mafia non c'è» dice in tv l'assessore regionale democristiano all'agricoltura 

Gli antichi 
controllano 

Dalta nostra redazione 
CATANZARO — Qualcuno l'ha già de
finito il •miracolo agricolo, della nuova 
mafìa imprenditrice. Certo un intero 
pèzzo di Calabria sta lentamente cam
biando volto, vecchi contadini ed agri
coltori lasciano, tutt'nltro che volonta
riamente, il campo e al loro posto i nuovi 
padrini impiantano modernissime a-
ziende agricole. È la «nuova» frontiera 
della mafia che, nata dall'agricoltura, 
dalle guardianie abusive, torna in un 
certo modo alle origini ma ovviamente 
modernizzata, con il piglio imprendito
riale e manageriale. Come sia potuta av
venire questa trasformazione nell'arco 
di pochi anni è presto detto: moderna 
imprenditrice finché si vuole, la mafia 
resta sempre organizzazione criminale e 
così al povero contadino o al vecchio a-
grario della Diana di Gioia Tauri? u di 
Sibari non sono mancate pressioni, ri
catti, violenze per vendere e cambiare 
aria. 

Nella piana di Gioia Tauro i più bei 
nomi della mafìa calabrese sono così di
venuti proprietari di ricchezze enormi: i 
Mammoliti, i Rugolo, i Cianci, i Piro-
malli posseggono ormai centinaia e cen
tinaia di ettari, uliveti secolari hanno 
lasciato il posto a sterminati frutteti, a-
grumeti, vivai di piante per ornamento 
all'avanguardia in Europa. Sono insom

ma i «verdi orizzonti della 'ndrangheta», 
come li ha — tra l'altro — chiamati una 
felice trasmissione televisiva andata in 
onda domenica sulla Rete Uno, per con
to del settimanale «Linea Verde». L'au
tore del servizio, Gianni Nerattini, ha 
fatto parlare alcuni dei protagonisti del
la battaglia controia mafia in Calabria 
che per primi hanno denunciato questa 
penetrazione in agricoltura, magistrati 
che hanno aperto inchieste. 

Lo spaccato che ne emerge è fra i più 
preoccupanti. Passata dalla guardiania 
al più redditivo caporalato — il control
lo della manodopera soprattutto femmi
nile — la mafia e entrata a vele spiegate 
nel mercato dei contributi dello Stato e 
della Comunità europea. Già un anno fa 
il procuratore capo della Procura di Pal
mi, Giuseppe Tuccio, in alcune dichia
razioni comparse sul nostro giornale av
vertiva che -i nuovi padroni della piana 
di Gioia Tauro non esitano a ricorrere 
all'agronomo, all'ingegnere, atte consu
lenze prestigiose, a!!c cospicue provvi
denze della CEE-, e che 'alcuni grossi 
proprietari sono stati costretti a cedere 
le loro aziende a gruppi mafiosi: 

Oggi l'area della penetrazione in agri
coltura si è estesa. Nella piana di Sibari, 
in provincia di Cosenza, come coraggio
samente ha denunciato il sindaco comu
nista di Spezzano Albanese, Damiano 
Tursi — che ha anche subito un attenta

to dinamitardo — c'è l'esclusione di pic
coli proprietari a vantaggio di società 
anonime del Palermitano e Salernitano. 
L'esclusione forzosa ha lasciato campo 
libero a 4-5 società che ormai detengono 
il monopolio dell'intera piana. Chi sono 
i veri padroni è però un mistero. Ma non 
è difficile pensate che il meccanismo sia 
quello seguito nella piana di Gioia Tau
ro, dove i passaggi di proprietà spesso 
non risultano nemmeno all'ufficio del 
registro e tutto si svolge con complessi 
meccanismi di scritture private con pre-
stanomi di comodo. 

E nella piana di Sibari su questo fron
te agricolo ci sono già i primi morti am
mazzati, tra questi l'imprenditore Sa-
limbeni. Suo fratello — in TV — è riu
scito a dire solo poche parole, a dimo
strazione della corposità degli interessi 
in campo. In Tv ha parlato — invece — 
un comunista, il consigliere regionale 
Quirino Ledda, che il 18 marzo dell'an
no scorso subì un attentato omicida del
la mafia che tentò una strage nella sua 
abitazione con oltre un chilo di tritolo 
fatto esplodere davanti alla porta. E 
Ledda — da tempo impegnato in una 
coraggiosa operazione di denuncia — ha 
chiarito bene come oggi questo 'pollice 
verde- della mafia non sia un fatto resi
duale, ma anzi una delle trincee avanza

te in cui si intrecciano trasparenze dei 
pubblici poteri, meccanismi di erogazio
ne del denaro pubblico, governo degli 
enti locali. 
- Proprio nella piana di Gioia Tauro 
questo intreccio sta ormai assumendo 
contorni sempre più evidenti: preziose 
aziende della PINAM, la finanziaria a-
gricola del Mezzogiorno, impegnate in 
produzioni d'avanguardia per la flori
coltura in serre, sono ad esempio nel mi
rino dei nuovi mafiosi, con complicità e 
compiacenze di vasti settori dell'appa
rato statale e con l'obiettivo di profitti 
enormi. 

È insomma un chiaro disegno di 'ac
corpamento capitalistico dell'azienda 
agraria smembrata dopo la guerra', co
me dice il procuratore capo di Palmi. 
Tutto il contrario di un intervento pa
rassitario. Chi sembra non se ne sia ac
corto per niente — ancora una volta — è 
un certo potere pubblico: -La Regione 
non c'entra, gli assessori non possono 
essere coinvolti' — sostiene il de Giu
seppe Aloise, assessore regionale all'a
gricoltura, e poi aggiunge che bisogna 
smetterla con la 'criminalizzazione del
la Calabria'. L'aria che si respira da 
queste pani — ha l'ardire di affermare 
il solerte assessore — è 'ben altra di 
quella della mafia»*. 

Filippo Veltri 

A Reggio Calabria 

Dopo i 18 
arresti 
interrogato 
assessore 
della DC? 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sono proseguiti, nonostante le giornate 
festive, domenica e ieri gli interrogatori delle 18 persone 
arrestate per la truffa nei corsi professionali autorizzati 
dalla regione Calabria. Il sostituto procuratore della re
pubblica Bruno Giordano nel carcere San Pietro di Reggio 
Calabria sta ultimando i colloqui con i 18 inquisiti, tutti 
accusati dì truffa, falso ideologico ed interesse privato in 
atti d'ufficio. L'inchiesta della magistatura è tutt'altro che 
chiusa: proprio dagli interrogatori potrebbero venire in* 
fatti delle altre clamorose sorprese. 

Già si parla con insistenza di nuovi 18 mandati di cattu
ra contro industriali ed imprenditori che avrebbero incas
sato i fondi per la formazione professionale senza svolgere 
alcun addestramento. Ma si tenta anche di accertare il 
ruolo svolto dall'ente regione in tutta la vicenda. In carce
re già finì un dirigente di primo piano, il responsabile della 
formazione professionale l'ing. Domenico Spina, conside-

(dopo aver vinto uno scontro 
culturale con fon. Bianco — 
moderatore Eugenio Scalfa
ri — sulle analisi di M. Gode-
ller sulla •Rationalltè e Irra-
tlonallté économlqué») sa
ranno trasferiti sempre sullo 
scudo crociato e sul candida
to che 'può tutto». 

Qualcuno può chiedersi 
perché — dopo queste sen
tenze — I cittadini debbano 
votare per 'Ciccio Mazzetta* 
o per chi vuole lui. Non ci sa
rà una rivolta morale che 
sottrarrà voti alla DC? CI sa
rà e speriamo che sia vasta. 
Ma non bisogna sottovaluta
re due reazioni che queste 
sentenze producono: una di 
chi ritiene che questi uomini 
sono Invincibili e intoccabili 
e vanno rispettati e sostenu
ti, e un'altra di chi sente cre
scere la sfiducia nella possi
bilità di attuare uno Stato di 
diritto. 

Ecco dn dove nasce la sfi
ducia anche nelle istituzioni. 
Perciò abbiamo parlato di 
fatti gravi. E non si dica che 
sono *cose del Sud» e che nel
le •civilissime» contrade del 
Nord nulla di tutto ciò sia 
possibile. L'intreccio di cui 
parliamo si esprime a Tau
rianova e Reggio Calabria 
nel moduli propril della so
cietà calabrese. Ma in altre 
forme questo stesso intreccio 
caratterizza la vita del go
verno di Roma e si proietta 
sulla nazione. La DC di De 
Mita si appresta a presentar
si con Mandeili candidato a 
Cuneo (Umberto Agnelli lo 
fu nel '76 a Roma) e iClcclo 
Mazzetta* a Taurianova: due 
•modernità* per la continui
tà del suo potere e dello sfa
scio dello Stato. 

em.ma. 

rate un po' il «factotum* del settore. 
Il ruolo dell'assessore è in ogni caso fondamentale: da 

più parti — e già ne parlò il dossier del gruppo regionale 
comunista sulla formazione professionale consegnato alla 
magistratura il 4 gennaio scorso — si dice che funzionari 
della Regione sollecitassero imprenditori amici a presen
tare domanda per l'ammissione al finanziamento dei corsi 
poi mai realizzati. 

L'inchiesta che ha portato finora all'emissione dei 20 
mandati di cattura (restano sempre latitanti Salvatore Zii-
no e Laura Vasapolìo) riguarda il periodo in cui assessore 
al lavoro e alla Formazione professionale era il de Stefano 
Priolo, ex cislino, legato alla corrente di Donat Cattln ed 
attualmente assessore all'Industria della nuova giunta re
gionale di centro sinistra. E del resto la formazione profes
sionale è stato sempre feudo de. 

f.v. 

Il fiume di fuoco sembra adesso dirigersi verso ii paese di Ragalna 

Etna, la «vera» speranza 
per fermare la lava è 
che termini l'eruzione 

La commissione «grandi rischi» ha concluso il sopralluogo sul vulcano - Domani 
a Roma verranno esaminati i dettagli per mettere mine e sbarramenti artificiali 
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Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Mine e sbarra
menti artificiali sembrano. 
ormai gli unici mezzi disponi
bili per fermare la lenta ma 
inesorabile avanzata della la
va dell'Etna che lasessp .sem
bra dirigersi verso Ragalna, 
una frazione di Paterno an
cora comunque lontana dal 
braccio più avanzato della co
lata. 

La commissionò «grandi ri
schi! del ministero della Pro
tezione civile, giunta dome
nica a Catania, ha concluso il 
suo sopralluogo sul vulcano e 
domani, a Roma, nel corso di 
un vertice fra i ministri com
petenti verranno esaminati i 
dettagli dell'operazione sol
lecitata da giorni dai sindaci 
di Nicolosi e Belpasso, i due 
comuni che hanno subito 
danni notevolissimi all'agri
coltura e alle attrezzature tu
ristiche, in considerazione 
dei quali è stata chiesta la di
chiarazione dello stato di ca
lamità naturale. 

Sembra scartata, almeno 
per adesso, l'ipotesi di creare 
barriere di terra in prossimi
tà dei centri abitati, per le 
conseguenze di carattere giu
ridico ed economico che ne 
potrebbero derivare; allo 
stesso tempo non si parla più 
di bombardare le bocche del 
vulcano e gli argini della co
lata, bensì di collocare delle 
cariche esplosive in punti 
precisi e tali da deviare la la
va sul tracciato di vecchie e-
ruzioni dove non dovrebbe 
provocare ulteriori danni. 

La speranza è che nel giro 
di qualche settimana l'eru
zione finisca senza costringe
re i responsabili della Prote
zione civile a ricorrere a ulte-

| riori misure di sbarramento, 

ma sui fianchi martoriati del 
vulcano i segnali positivi so
no pochissimi: c'è stato, è ve
ro, un abbassamento dei tre
mori che starebbe a dimo
strare una minore pressione 
del- magma nel sottosuolo, 
ma, nello stesso tempo, la 
temperatura della lava è au
mentata. Il fiume di fuoco, 
insomma, appare sempre più 
liquido e marcia adesso alla 
velocità di 25 metri l'ora. 

Lo scenario dell'eruzione si 
è negli ultimi due giorni no
tevolmente modificato: quasi 
fermi i due bracci a quota 
1.100 metri diretti verso Bei-

passo, l'impeto della colata si 
è riversato verso sud-ovest, 
nella zona di Ragalna, fre
quentatissima località di vil
leggiatura estiva ed inverna
le. Il perìcolo per il paesino è 
ancora lontano, ma la lava ha 
già inghiottito ettari ed ettari 
di boschi e colture, minaccia 
di tagliare la strada di Milia, 
ha travolto una ventina di 
villette e case di campagna. 

Il torrente di fuoco è, come 
si è detto, fortemente liquido 
nella zona in cut si origina il 
braccio, a quota 1900, nei 
pressi del ristorante Corsaro. 
Ha perso, invece, qualsiasi 

Il disastro del '78 

Punta Raisi: furono 
determinanti gli 
errori dei piloti 

PALERMO — Il disastro aereo del 23 dicembre 1978, nel 
quale perirono 108 persone, tra i passeggeri e l'equipaggio di 
un DC-9 inabissatosi nel mare antistante l'aeroporto paler
mitano di Punta Raisi (21 i superstiti), ebbe fra le sue cause 
determinanti Io scarso grado di addestramento dei due piloti: 
il comandante Sergio Cerrina e il copilota Nicola Bonifacio, 
ambedue morti nell'incidente. II giudice Vincenzo Oliver!, 
della prima sezione del tribunale civile di Palermo, ha emesso 
ieri ia prima sentenza civile sui tre disastri aerei avvenuti 
negli ultimi anni nel cielo di Palermo. 

Secondo l'AIitalia i due piloti sarebbero stati ingannati dal
la insufficienza degli impianti aeroportuali. Ma, secondo il 
magistrato, in ogni caso la compagnia ha delle precise re
sponsabilità, per l'avere scelto proprio quell'equipaggio. I! 
giudice Oliveri cita, infatti, nella sua sentenza lunghi brani 
delle «note caratteristiche» dei due piloti, i quali avrebbero 
commesso, nelle manovre di «avvicinamento* alla pista di 
Punta Raisi, errori fondamentalmente basati sul fatto che si 
affidarono alle loro capacità, preferendo non tener conto del
le informazioni provenienti dalla torre di controllo. 

impeto dietro Monte San 
Leo e nella zona a nord di Ni
colosi, fra Monte Capriolo e 
Monte Caprioletto, dove la 
scorsa settimana aveva co
perto villette e ristoranti. 

I migliori boschi di questo 
versante dell'Etna sono 
scomparsi sotto montagne di 
pietra incandescente; l'eco
nomia turistica della zona è 
letteralmente in ginocchio e 
per preparare la ricostruzio
ne delle attrezzature distrut
te o danneggiate i sindaci dei 
due centri hanno chiesto in
contri con i rappresentanti 
del governo nazionale e re
gionale. 

Mercoledì si riunirà il con
siglio provinciale per l'esame 
dei primi provvedimenti di
retti soprattutto a ripristina
re la viabilità. 

Intanto il gruppo comuni
sta all'Assemblea regionale 
siciliana ha presentato un di
segno di legge firmato da 
Bua, Damigella, Laudani, 
Russo, Bosco e Amata riguar
danti interventi straordinari 
per t danni provocati dall'e
ruzione. 

Sono previsti, fra l'altro, 
corsi di qualificazione della 
durata di sei mesi per i lavo
ratori dipendenti delle azien
de turistiche, con la corre
sponsione del salario con
trattuale, provvedimenti per 
il ripristino del patrimonio 
boschivo e della viabilità; in
dennizzi e contributi per i 
coltivatori e gli operatori tu
ristici. 

Nino Amante 
Nella foto sopra una veduta 
aerea dell'Etna: è chiaramen
te visibile la colata lavica cha 
viene avanti fungo le pendici 
dal vulcano 
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Inchiesta sulla disoccupazione in Italia: quanti ne ha espulsi la rivoluzione tecnologica 
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210 mila posti in meno: è solo colpa dei n 
ROMA — Dentro la crisi le 
Imprese non sono rimaste 
ferme. Dal 1975 è in atto un 
cambiamento. Prima silen
ziosamente, poi In modo 
sempre più palese — ma non 
per questo più controllato — 
gli Imprenditori, anche quel
li Italiani, hanno puntato 
sulle Innovazioni, sui com
puter, sul robot. L'industria, 
nel giro di appena tre anni, 
ha espulso quasi il quindici 
per cento della forza lavoro 
occupata: duecentodieclmila 
posti di lavoro In meno. Si 
tratta-quasi esclusivamente 
di manodopera operaia. E 
questo II pre77o che bisogna 
pagare alla tecnologia? Dav
vero 1 licenziamenti sono 
tutu Imputabili a'l'arrivo del 
robot? Per farla breve: esiste, 
è quantificabile la disoccu
pazione tecnologica? 

Sono domande che si pon
gono da quando sono stati 
introdotti ì primi computer. 
In Germania, uno dei gruppi 
più importanti, la «Bosch>, in 
seguito all'automazione dei 
processi produttivi ha espul
so centomila lavoratori. Ob-
biettano gli Industriali tede
schi: se non si fossero usati i 
nuovi macchinari la concor
renza avrebbe spazzato via i 
prodotti della «Bosch* e 1 li
cenziamenti sarebbero stati 
duecentomila. 

In Italia 11 problema è an
cora diverso. La Fiat, In uno 
studio, ha spiegato che nelle 
sue fabbriche di auto le nuo
ve tecnologie hanno fatto di
ventare •esuberanti, solo un 
migliaio di dipendenti. Le al
tre decine di migliala di pre
pensionamenti, di licenzia
menti, di operai messi In cas

sa integrazione si spiegano 
con altri fattori, legati al 
mercato, alla concorrenza 
agguerrita e via dicendo. 

E che l'Italia non abbia io 
stesso tipo di problemi degli 
altri paesi industrializzati Io 
dice anche Matteo Rolller, 
sociologo che lavora per l'I
stituto di ricerche della 
CGIL. La sua teoria è questa: 
nel nostro paese, nonostante 
gli investimenti, la produtti
vità è ancora scarsa, quindi 
l'effetto di sostituzione della 
macchina con l'uomo è me
no immediato. L'introduzio
ne di tecnologie avanzate, al
meno In questa fase, consen
tirà alle Imprese di aumenta
re la produttività, di reggere 
la concorrenza; In queste 
condizioni diventa addirittu
ra uno strumento per difen
dere l'occupazione (un crollo 

dell'apparato produttivo sot
to i colpi della concorrenza 
avrebbe effetti devastanti). 
Diversa è la situazione in 
Germania o negli USA, paesi 
dove la produttività è assai 
elevata e dove ogni nuovo ro
bot vorrà dire un certo nu
mero di operai in mena 

Non slamo ai livelli di 
«guardia», dunque, ma aneti* 
da noi l processi di espulsio
ne «tecnologica! sono già av
viati. Lo si deduce da un dato 
contenuto in un rapporto 
della Nomlsma sullo stato 
dell'industria Italiana. La 
produttività oraria nelle fab
briche è aumentata, senstbll -
mente, negli ultimi due anni. 
La spiegazione è semplice: 1' 
occupazione è diminuita in 
misura maggiore della pro
duzione. Si e abbassato note

volmente li monte-ore lavo
rato e ciò ha determinato un 
aumento del prodotto per di
pendente. La • crescita di 
«produttività» non è stata, 
pero, omogenea. Tassi molto 
più alti (quasi più sette per 
cento) st sono registrati in 
quei settori cosiddetti «avan
zati». È proprio qui che si 
concentra il maggior nume
ro di Investimenti (lo scorso 
anno, nell'industria sono ar
rivati a 23 mila miliardi) per 
nuove tecnologie; ed è pro
prio qui, abbiamo visto, che 
sono diminuite di più le ore 
lavorate, e perciò l'occupa
zione. La computerizzazione, 
Insomma, comincia a fare 
vittime. 

Le prospettive sono anco
ra nlu nere. Qualche esem-
E lo? Nell'Industria automo-

Distica — c'è l'esperienza di 

Cassino e Rivalta con 1 «ro-
bogate» — è stato calcolato 
che il fabbisogno di persona
le sulle linee di produzione è 
passato da cinquanta a sei 
persone. Nelle presse il rap
porto è di quattro a venti
quattro. Ancora, l'elettroni
ca civile. LTuroinst, in uno 
studio per una delle più 
grandi aziende Italiane, oggi 
in crisi, la Voxson, ha stima
to che l'assemblaggio auto
matico di apparecchi televi
sivi può aumentare di venti 
volte la produttività del la
voro. Una macchina, fatta 
funzionare da undici perso
ne, può montare componenti 
a un ritmo di 72 mila pezzi 
all'ora. Oggi gli operai ma
nualmente nello stesso tem
po possono lavorare scio tre
cento pezzi. 

I l i *? 
Messi Insieme tutti questi 

dati, la commissione affari 
sociali della CEE ha calcola
to che nelle grandi imprese 
italiane solo con l'entrata in 
funzione dei robot (una pic
cola parte delle nuove tecno
logie) da qui alla fine del de
cennio !! settore meccanico 
perderà tra 1 23 mila e 1 
33.500 posti. Tutte le Innova
zioni (automatismi, compu
ter, etc.) avranno un effetto 
ancora più dirompente: se ne 
andranno 110 mila occasioni 
di lavoro. Per dirne un'altra, 
proprio l'altro giorno l'Asso
ciazione Nazionale delle In
dustrie Elettroniche ha fatto 
sapere che, quando le fabbri
che di telecomunicazioni a-
vranno completato la loro ri
conversione, trentaclnque-
mlla operai del settore sa

ranno diventati «di troppo». 
Queste stime, soprattutto 

quelle CEE, si basano sul da
to che oggi nelle imprese ita
liane ci sono circa settecento 
robot e che il tasse di crescita 
annuale è del quaranta per 
cento. Forse, ia ristruttura
zione avrà tempi ancora più 
rapldL 

E allora? Una risposta a 
tutto questo 11 sindacato la 
sta ancora cercando. Ma la 
riflessione non può limitarsi 
alla semplice equazione: più 
macchine, meno occupati. E 
I posti che le tecnologie crea
no? Anche qui un solo nume
ro: le fabbriche di robot, nel 
prossimi anni aumenteran
no i propri dipendenti di pa
recchie migliala di unità. E 
l'occupazione indotta? E il 
lavoro che verrà fuori dai 
nuovi servizi? E II mercato 
che s'allargherà con I nuovi 
prodotti? Tanti Interrogativi 
che rimandano tutti a un u-
nlco obbiettivo: Il governo 
nelle fabbriche, ora, di questi 
processi. Se non lo fanno l la
voratori, lo faranno altri. 

Stefano Bocconttti 
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